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a i capelli in disordine, radi.
Il viso scarnito. Un filo di
bava gli impasta di lato la

bocca e la barba incolta. Le
mani, rattratte, sbucano da una
brutta coperta che lo contiene,
serrata dalle corde. La posizione
del corpo in quello strano
involucro è di sbieco, le corde lo
trattengono a stento anche se è
lieve. Pare che da un momento
all’altro possa sgusciare dalla
imbracatura. Balbetta tra le
lacrime: «Ge-e-sù…», legato
stretto intorno al torace
smagrito. Sta lì sospeso come un
morto, un vivo. Pietro e Andrea
afferrano la barella: «lasciate!».
Un giovane ben vestito dice al
compagno: «Quanti peccati
nella sua casa…ridotto così…».
La lettiga viene posata con

l’uomo che ora biascica. Nella
stanza c’è caos, i due stanno
scendendo in silenzio dalla
stessa apertura dal soffitto. Non
dicono nulla. Si somigliano,
hanno il viso arso dal sole dei
pastori. Corpi tozzi gesti rapidi,
odore aspro di sudore. Forse
padre e figlio, quello a terra
forse è l’altro fratello. Non
sembrano toccati dal putiferio
che hanno scatenato.
Concentrati. Come se avessero
una bestia da legare. Si
preoccupano di girare la barella:
che gli occhi dell’uomo
incontrino il viso di Gesù. Poi si
mettono in piedi come se
avessero fatto una cosa come
un’altra, pulito un pozzo o fatto
partorire una mula.
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ordine degli affetti, dei sentimenti, delle emozio-
ni è potente e coinvolgente. Anche se non è del

tutto vero, come dice Dante, che «Amor ch’a nullo amato
amar perdona» è pur vero che quando la commozione
si unisce alla compassione (cioè al sentire insieme, al pa-
tire assieme) la necessaria freddezza del giudizio – so-
prattutto del giudizio morale – si altera e si deforma. È
per questo che di fronte a un atto di eutanasia, a un ve-
ro e proprio omicidio “pietoso” restiamo turbati, senza
parole, a volte sconvolti. Ed è per questo che il più del-
le volte giustifichiamo, nei confronti di chi abbia ucci-
so “per pietà”, sentenze mitissime e al limite sentenze
indebitamente assolutorie: sono questi i casi in cui per-
cepiamo tutti i limiti del diritto e in particolare quelli del
diritto penale.
Oggi, però, il discorso sull’eutanasia si è completamente
trasformato. Gli omicidi “pietosi”, cioè i veri e propri o-
micidi eutanasici, sono diventati sempre più rari e for-
se sono scomparsi del tutto. La medicina palliativa, an-
che se non è in grado di guarire chi sia colpito da ma-
lattie che non danno speranza, riesce però a rendere
accettabile la vita dei malati terminali, liberandoli dal-
le sofferenze più acute e insopportabili. È per questo
che nessun medico è ormai più destinatario di richie-
ste di morte da parte di pazienti giunti alla fine della
loro vita. La medicina palliativa ha definitivamente
confermato che, se continuano a esistere malati in-
guaribili, non esistono più malati incurabili: di ogni
malato ci si può prendere cura e a ogni malato può
essere garantita una morte dignitosa.
Possiamo allora concludere, come scrisse anni fa una
bioeticista francese, che «l’eutanasia è sorpassata»? No.
Il posto dell’omicidio pietoso è stato occupato da un’al-
tra e ben più subdola forma di eutanasia, cioè dal sui-
cidio assistito. Il posto della pietà, motivatrice emozio-
nale dell’azione eutanasica, è stato preso da un moti-
vatore che non ha nulla di compassionevole e di emo-
tivo, ma che è freddamente razionale: il rispetto, al li-
mite dell’ossequio, nei confronti della volontà suicida-
ria del paziente. Dietro l’eutanasia compassionevole si
agitava lo spettro della sofferenza del malato. Dietro
l’eutanasia, come aiuto al suicidio, si agita lo spettro
di un preteso nuovo, sommo, insindacabile diritto u-
mano, quello all’autodeterminazione: un diritto che
andrebbe riconosciuto – e garantito – a prescindere da
ogni contestualizzazione. I casi si stanno moltiplican-
do: il primo a verificarsi, alcuni anni fa, fu in Olanda,
quando alla procedura eutanasica legalizzata venne
ammesso un anziano ex–senatore ultraottantenne,
colpito dagli acciacchi tipici dell’età, ma per il resto
privo di qualsiasi patologia particolarmente dolorosa
e meno che mai mortale. Il caso si sta ripetendo oggi
in Svizzera.
Il Paese elvetico non ha una specifica legge sulla fine del-
la vita umana, ma da più di un secolo applica som-
messamente le direttive dell’Accademia di Medicina,
che ritiene deontologicamente non criticabile (e quin-
di giuridicamente non punibile) chi favorisca il suici-
dio di un paziente terminale che chieda di essere aiu-
tato a morire. Condizione essenziale è che l’«operato-
re» non sia mosso da intenzioni di lucro, ma questo
punto è in realtà più proclamato che rispettato, dato
che – ahimè – esistono casi di pazienti che hanno lasciato
i loro beni in eredità ai medici che li hanno aiutati a mo-
rire. Ma ecco che una signora di Zurigo, un’anziana co-
me tante altre anziane, si vede rifiutare l’aiuto al suici-
dio, poiché non colpita da alcuna malattia terminale. La
signora ricorre invano ai giudici del suo Paese e si rivolge
quindi alla Corte Europea dei diritti dell’uomo. 
La Corte sentenzia in modo pesante, rilevando che la
Svizzera è priva di una legge sull’eutanasia, che ne de-
termini i criteri di praticabilità: verrebbe in tal modo
violato il diritto al rispetto della vita privata, ricono-
sciuto dall’art. 8 della Convenzione europea dei diritti
umani. Anche se la sentenza della Corte non è definiti-
va, è ormai evidente in che direzione essa si muova: bi-
sogna burocratizzare la fine della vita umana, sottrarla
del tutto alla logica della compassione e delle emozio-
ni, stabilire con precisione metodi e procedure, garan-
tire alle persone la certezza che il loro desiderio di mo-
rire sarà considerato insindacabile e verrà pienamente
rispettato.
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EUTANASIA È ORMAI SOLO SUICIDIO ASSISTITO
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L’È MORTA
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Con i fratelli d’Oriente
per la libertà religiosa
DI ANGELO SCOLA

onoscerete la
verità e la verità
vi farà liberi»

(Gv 8,32). Non sembra esage-
rato affermare che queste pa-
role del Signore Gesù inter-
cettano, in modo immediato
e sorprendente, l’anelito più
profondo che qualifica da
sempre il cuore dell’uomo. Se
si tiene conto del contesto in
cui il celebre versetto si col-
loca non sfugge però la sua
componente altamente
drammatica. Nella storia, tra
verità e libertà si da inevita-
bilmente una tensione...
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alla cura della terra all’annuncio del Vangelo:
sant’Isidoro l’agricoltore fu un convinto

collaboratore del progetto del Creatore
attraverso il proprio lavoro. Nato a Madrid nel
1070 si dedicò fin da giovane al lavoro nei campi,
attività che, secondo la tradizione, lo vedeva
artefice di piccoli miracoli nella coltivazione dei
terreni più difficili. Nonostante le energie
profuse nell’agricoltura, Isidoro non rinunciò mai
a coltivare la propria fede attraverso la
partecipazione quotidiana all’Eucaristia e alla
preghiera, tanto che venne ingiustamente
accusato di rubare tempo al lavoro. Allìarrivo dei
berberi Almoravidi si rifugiò a nord, a
Torrelaguna, dove sposò Maria, con la quale
condivise l’amore per gli ultimi. Morì nel 1130.
Altri santi. San Reticio, vescovo IV sec.); san
Witesindo di Cordova, martire (IX sec.).
Letture. At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11-19.
Ambrosiano. Ct 1,5-6b.7-8b; Sal 22; Ef 2,1-10;
Gv 15,12-17.

D

Il Santo
del giorno

Dalla cura della terra
all’amore per gli ultimi

di Matteo Liut

Isidoro
l’Agricoltore

a domenica è stata da sempre
vissuta dalla comunità cristiana

come giorno da dedicare in maniera
speciale al Signore: «Il giorno della
risurrezione di Cristo è ad un tempo il
"primo giorno della settimana",
memoriale del primo giorno della
creazione, e l’"ottavo giorno" in cui
Cristo, dopo il suo "riposo" del grande
Sabato, inaugura il Giorno "che il
Signore ha fatto", il "giorno che non
conosce tramonto". La "cena del
Signore" ne costituisce il centro, poiché
in essa l’intera comunità dei fedeli
incontra il Signore risorto che la invita
al suo banchetto» (Catechismo, 1166).
La celebrazione eucaristica
domenicale è espressione e
testimonianza di fede: i cristiani,
radunandosi per ascoltare la Parola e
partecipare all’Eucaristia fanno

«memoria della passione, della
risurrezione e della gloria del Signore
Gesù» e rendono «grazie a Dio che li
ha "rigenerati per una speranza viva
per mezzo della Risurrezione di
Gesù Cristo dai morti"»
(Sacrosanctum Concilium, 106).
È una testimonianza comunitaria che
il complesso contesto attuale rende
più difficile e insieme più urgente. Va
vissuta non tanto come un dovere,
ma come una esigenza della nostra
fede: la luce, che ci è stata donata, è
necessario che risplenda «davanti a
tutti gli uomini» (Mt 5,14-16).
I cristiani sono «coloro che vivono
secondo la domenica», scriveva
Ignazio di Antiochia. Benedetto XVI,
dopo aver richiamato questa
affermazione, aggiunge: «La domenica
è il giorno in cui il cristiano ritrova

quella forma eucaristica della sua
esistenza secondo la quale è
chiamato a vivere costantemente.
"Vivere secondo la domenica" vuol
dire vivere nella consapevolezza della
liberazione portata da Cristo e
svolgere la propria esistenza come
offerta di se stessi a Dio, perché la
sua vittoria si manifesti pienamente a
tutti gli uomini attraverso una
condotta intimamente rinnovata»
(Sacramentum caritatis, 72).
Giorno del Signore, la domenica ci è
da lui ridonata come giorno
dell’uomo: giorno in cui, aprendoci
maggiormente al senso della vita,
all’incontro e alla solidarietà,
affermiamo la nostra dignità di
persone, che non può essere mai
ridotta al solo fare o al solo avere.
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Catechismo
quotidiano

Giorno di Dio, giorno dell’uomo
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.427 GIORNI

LA SCELTA DI JOLIE. MA OGNI CASO È UNICO, IL BISTURI NON È SEMPRE SALVEZZA

Il coraggio e l’illusione
LUCIA BELLASPIGA

UN PADIGLIONE DELLA SANTA SEDE ALLA BIENNALE DIVENEZIA

Fede e arte, l’incontro
MICHELE DOLZ

ifficile esser chiari. E
più difficile restarlo
quando si è circondati

da una danza quotidiana che
va dal «Non mi sono
spiegato» al «Sono stato
frainteso» fino
all’immancabile «Scherzavo».

Il tutto a spruzzare irresponsabilità e
faciloneria nel nostro inaridito giardino
quotidiano. Non per ricordare i bei giorni
andati, ma c’è stato un tempo in cui le parole
contavano maggiormente e, più erano chiare
e serie, più avevano valore. Le strade maestre

erano tracciate da studio e rigore, le certezze
erano figlie dell’antica, nobile, faticosa sete di
sapere. Sì, c’è stato questo tempo. Oggi la sete
resta, ma sempre minacciata e spesso
travolta dalla bramosia d’informazione,
spettacolare nevrosi quotidiana che,
passando per canali tv, stazioni radio, giornali
e siti online, trova piena espressione di sé su
grandi e piccoli schermi senza soluzione di
continuità. Il turbine che ne esce
continuamente insidia, nel moltiplicarsi delle
voci, ogni semplicità e chiarezza. Ma poi, se
vado ai Vangeli leggo: «Il vostro linguaggio sia:
Sì, sì: no, no. Il superfluo viene dal maligno»

(Mt 5, 37). Leggo anche: «Io ho parlato
apertamente al mondo... di nascosto non ho
mai detto nulla» (Gv 18,20). Sono parole
come queste che ci avvertono del pericolo di
vivere in un «superfluo» permanente. Che
invitano a esser chiari per essere onesti e
stare nella verità. Che ci ricordano come gli
"essenziali" non mutino anche se, a
dominare il nostro linguaggio quotidiano,
sembrano essere ormai soltanto il Pil, lo
spread, il deficit, il debito, il calo delle
vendite, il calo dei tassi, le perdite di
competitività, i "minimi storici": il tutto a
valanga e senza tregua. E tuttavia, a guardar
fuori di casa nostra, dove e come consolarsi?
Gran parte del Nord Africa in tumulto, la
Somalia devastata dalla guerra e dalla fame,
la lotta fratricida che distrugge la Siria mentre
miseria, malattie, desolazione si diffondono
da un mare all’altro dell’Africa centrale. E si
può, naturalmente, continuare. Certo la
Storia è complessa, alimentata da guerre,
rivoluzioni, crisi non facilmente dipanabili, e
da idee contrapposte, instabilità e pericoli
continui. Con ragioni e spiegazioni che il più
delle volte restano inesplicabili. Eppure, mai

sono state in campo tante bocche
d’informazione deputate a chiarire ciò che
non lo è. Mai la comunicazione è stata così
diffusa e capillare. Mai i linguaggi sono stati
così numerosi. Mai tanti hanno avuto tanta
libertà di parola. Ma nel diluvio verbale che
ne deriva si dovrà pure poter distinguere, si
dovrà pure riuscire a separare la solarità del
grano dall’oscurità del loglio. Si tratta di
cercare. Se per esempio si scorrono i discorsi,
i messaggi, le omelie, le lettere papali di
questi ultimi anni si vede quanto Benedetto
XVI abbia sempre perseguito la strada della
chiarezza. E se si guarda allo stile di
comunicazione di papa Francesco, quella
chiarezza la si ritrova come pane spezzato da
distribuire a tutti. Per la chiarezza era, ad
esempio, Indro Montanelli. Per lui chi non
scriveva chiaro era confuso, lo ripeteva
sempre e implicitamente accusava tanti
colleghi, tanti giornali di essere confusi. E la
Storia, a suo dire, era così poco e mal
conosciuta perché era sempre stata scritta in
modo oscuro e ambiguo da professori e
accademici. In letteratura l’oscurità è spesso
di casa. Il poeta provenzale Marcabruno me

lo ricordo insondabile. Non molto da meno il
pur grande Ulisse di Joyce. E anche la nostra
Divina Commedia, tanto amata, unica e
mirabile, è spesso impervia. Ma se in
letteratura va così, l’informazione non
dovrebbe, al contrario, cercare sempre la
chiarezza? Il direttore del primo Panorama,
Lamberto Sechi, diceva che il suo lettore
aveva 14 anni a qualsiasi età e, a scanso di
equivoci, gli si doveva spiegare tutto. Barack
Obama, e aggiungere: "presidente degli Stati
Uniti", sempre. Noi non possiamo ricordare
tutto ciò che leggiamo e sentiamo. Non è
nella natura umana. Leggiamo e
selezioniamo di continuo. Poi accantoniamo,
poi dimentichiamo, per nostra fortuna e
salvezza. Ma molto di quanto leggiamo e
sentiamo non ci resta in mente perché grigio,
confuso, non coinvolgente. E a renderlo tale è
spesso il fatto che chi scrive o parla non fa
nulla per andare incontro a chi c’è dall’altra
parte. Manca di altruismo, di comprensione
del prossimo. Il "Sì, sì. No, no" del Vangelo gli
è ignoto. Gli è ignota l’onestà dell’esser chiari,
dunque la verità.
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n tempi in cui la
femminilità si
misura in taglie e le

ragazze per il
sedicesimo compleanno
chiedono a mamma e
papà un seno più
prosperoso

(ottenendolo), la notizia che da ieri
mattina è rimbalzata sui nostri cellulari e
nei social network non poteva che
lasciarci interdetti: Angelina Jolie si è fatta
asportare entrambi i seni. Non perché
colpita da tumore, ma per evitare in un
futuro di esserlo. Non da malata, ma da
sana. Notizia incredibile, in un primo
momento, poi impressionante, in seguito
però curiosa, nel senso più sano del
termine: quando a compiere un’azione è
un personaggio famoso, per forza di cose
diventa un testimone e un esempio,
positivo o negativo che sia. E allora come
mai la bella Angelina aveva rinunciato ai
suoi famosi seni, così preziosi che – il
business si annida proprio dappertutto –
oggi a Londra una foto in topless
dell’attrice scattata nel 2001 sarà messa
all’asta a partire da 50mila dollari? Scelta
avventata o azione coraggiosa? Trovata
pubblicitaria da diva fuori di testa o
decisione “normale”, che nelle sue
condizioni potrebbe riguardarci tutte?
Ansia di (pretesa) immortalità o giusta
prevenzione? Gli esperti dibattono, i
giornalisti intervistano, le gente si
interroga, insomma, una cosa è certa, la
giovane donna, già madre di sei figli (tre
naturali e tre adottati), ha portato a galla
una tematica non da poco,
costringendoci a fare i conti con una
pratica emersa da quando esiste la
medicina genetica: la Jolie ai test è
risultata portatrice di una mutazione del
gene Brca1, ovvero rispetto alle altre
donne aveva un rischio di contrarre un
cancro al seno più alto dell’87% e alle
ovaie del 50%. Va detto subito, quindi, che
faceva parte del ristrettissimo numero di
persone (una su duecento) gravemente
predisposte al carcinoma, una cosa ben
diversa dalla generica “familiarità” che
deriva dall’avere casi di tumore in
famiglia. La prima domanda che tutte ci
siamo poste è la seguente: sono anch’io a
rischio? Come sarà il mio gene Brca1, di

cui – ammettiamolo – ben poche di noi
conoscevano l’esistenza? Dovrei anch’io
fare i test, visto che la scienza oggi
permette tale prevenzione? Per l’attrice,
infatti, il rischio di cancro con la doppia
mastectomia è sceso dall’87% a meno del
5%, non una certezza di scamparla ma
una buona probabilità, dunque. E la
seconda domanda: ma era necessaria una
misura così drastica come la mutilazione
dei seni (e la successiva asportazione
delle ovaie)? Non sarebbe sufficiente
tenere costantemente sotto controllo la
situazione con esami periodici? E poi un
dubbio: perché l’attrice ha sentito il
bisogno di annunciare al mondo quanto
le era accaduto? A rispondere è lei stessa,
ritenendo che «altre donne possano
beneficiare della mia esperienza». Non
una star in cerca di visibilità, dunque,
(non ne ha bisogno), ma una donna e una
madre che una volta tanto sveste i panni
algidi della diva. Per quelle di noi comuni
mortali che magari vivevano con
profonda umiliazione una mastectomia o
l’asportazione delle ovaie, centri della vita
e del nostro essere donne, il racconto
choc di Angelina Jolie può essere stato
una scossa di speranza e condivisione: la
loro mutilazione da oggi sanguinerà un
po’ meno, se la compagna del sex symbol
Brad Pitt, una delle donne più affascinanti
al mondo, ha accettato di tagliare il seno
che ha nutrito i suoi figli e con due protesi
è bella quanto prima. Il resto però sta a
noi: a non pensare di poter emulare in
tutti i casi la sua scelta, a non cadere
nell’illusione che un’operazione ci doni
l’invulnerabilità o che la negatività di un
test ci preservi del tutto, a comprendere
che ogni caso è unico e a sé stante, e
soprattutto ad affidarci a quel cocktail di
scienza e coscienza che si chiama medico.
Alla Jolie il merito di averci detto che la
sua femminilità «anche senza seni» resta
in quel suo essere sei volte madre, e di
aver dato francamente un nome a
qualcosa che chiamiamo ingiustamente
«male inguaribile»: «Io almeno ho abolito
la regola del silenzio che vigeva all’interno
della mia famiglia, dove la malattia era
diventata qualcosa di inevitabile, di cui
non si doveva nemmeno parlare». Come,
spesso, nella nostra società.
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I inalmente ci sarà.
Tutto è pronto per il
padiglione della

Santa Sede nella 55ª
Biennale di Venezia.
Nella conferenza stampa
di presentazione tenutasi
ieri, diceva il cardinal

Ravasi: «L’arte contemporanea è al centro
degli interessi della Chiesa», che vuole
«instaurare e incentivare le occasioni di
dialogo con un contesto sempre più
ampio e diversificato». Il desiderio è di
superare il «divorzio non consensuale»
con gli artisti. Quelli chiamati a Venezia
sono tre: lo Studio Azzurro di Milano,
creatore di video e videoambienti; il
boemo Josef Koudelka, fotografo di rara
intensità drammatica; e l’americano di
origini australiane Lawrence Carroll, che
in una versione aggiornata dell’arte
povera lavora con materiali di scarto. Il
tema: la Creazione, la De-Creazione
ovvero la distruzione del mondo e
dell’ambiente ad opera dell’uomo, la Ri-
Creazione, cioè la nuova umanità. Da
quando due o tre anni fa si cominciò a
parlare dell’eventuale presenza di un
Padiglione vaticano alla Biennale di
Venezia, si sono sentite alcune
esclamazioni di gioia e molte di più di
critica o quanto meno di perplessità: che
senso ha? a cosa serve? non sarà un
ambiente troppo mondano? Occorre
chiarirsi. Per molti secoli la Chiesa è stata
la più grande committente d’arte, e
sempre dell’arte "contemporanea", quella
di quel tempo, di quel gusto, eccetera. Nel
Novecento avviene il famigerato distacco
tra ecclesiastici e artisti, denunciato da

Paolo VI. Ma oggi, proprio nei nostri
giorni, il ritorno della Chiesa a grande
committente è un problema enorme,
perché il mondo è cambiato e le
circostanze culturali non sono
lontanamente paragonabili a quelle di
qualche generazione addietro. Sono
sempre più convinto che non è il caso di
dare la colpa solo agli uomini di Chiesa,
che avranno avuto pure le loro ottusità,
ma alla veloce secolarizzazione, al
crescere vertiginoso del divario tra fede e
sentire comune. Almeno in Occidente.
Diciamo che si sta provando a recuperare
per il culto la grande arte contemporanea
(ammesso che qualcuno sia in grado di
dire qual è la grande arte nella babele
artistica attuale). Diciamo che si sta
cercando di lavorare con gli artisti di vero
talento che meglio possano concepire il
discorso cristiano. E a onor del vero ci si è
riusciti ormai non poche volte. La lezione
è questa: si riesce a ottenere buoni risultati
lavorando con gli artisti, mettendo
insieme la fede e la vera creatività e
sensibilità, senza prevaricazioni dell’una
sull’altra. Ora, le grandi rassegne mondiali
dell’arte contemporanea – e la Biennale di
Venezia è ai primi posti – servono a
condividere, a riflettere insieme ad altri
che lavorano anche per la bellezza. Non è
una celebrazione né una gara. Potremmo
dire che è un "fermo immagine"
dell’immenso cantiere mondiale dell’arte.
Perché mai come oggi l’arte è un cantiere
in continua evoluzione. Nessuna
meraviglia che il lavoro della Chiesa in
quest’ambito sia anch’esso un cantiere in
fieri.
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Rasatura estiva per gli alpaca di Obertrum, in Austria (Ap)

Sfumatura alta

L’IMMAGINE

COMUNICAZIONE PERVASIVA MA SEMPRE PIÙ CONFUSA

Chiarezza vo cercando
GIORGIO DE SIMONE

iamo a questo punto. Il “mondo della vita” dovrebbe essere
sottratto alla logica dei valori e dei sentimenti ed essere gestito
direttamente ed esclusivamente dalla legge (ovviamente da una

legge democraticamente rispettosa dell’autodeterminazione), perché
la legge, come ci spiegava Aristotele, è «ragione senza passione». Quello
però che Aristotele sapeva e che certi giudici sembra che non riescano
più a capire è che la legge ha il suo giusto spazio solo nell’orizzonte
pubblico della città: le dimensioni della “nuda vita” non sono riducibili

a dinamiche biologiche, ma hanno un carattere spirituale e personale;
la nascita, l’educazione, la costruzione di una nuova famiglia, la cura
dei malati e degli anziani, e soprattutto la morte, non sono dimensioni
pubbliche, ma private, e perciò vanno affidate alla logica “calda” della
venerazione, del rispetto, delle tradizioni religiose e valoriali e non a
quella “fredda” delle procedure burocratico-normative. È necessario
che certi giudici europei riaprano gli occhi: è dal mondo della vita e
non da quello delle norme che bisogna ripartire se non si vuole
disumanizzare definitivamente il nostro nascere e il nostro morire,
invocando a vanvera i diritti dell’uomo.

Francesco D’Agostino
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